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Care e cari tutti, 

ognuno di noi ha sperimentato, nella vita di ogni giorno, la bellezza e i vantaggi dell’amicizia, 

della solidarietà e della condivisione. Come diventa pesante, invece, quel che facciamo quando 

ci sentiamo soli, abbandonati a noi stessi, tra l’indifferenza o l’ostilità di chi ci sta intorno… 

Ecco: se abbiamo pensato di scrivervi, è proprio per sentirvi ancora più vicini, animati dallo 

stesso desiderio di camminare insieme verso una meta comune. D’altronde, essere Chiesa vuol 

dire proprio questo: fare squadra, formare una comunità, vivere tra noi come una grande 

famiglia, radicati nella medesima fede, sospinti dalla medesima carità, confortati dalla 

medesima speranza, in unità d’intenti con la Chiesa diocesana e universale. 

Per questo, vogliamo condividere con voi quattro parole che abbiamo desunto, con altre, dalle 

ultime lettere pastorali del nostro arcivescovo, mons. Mario Delpini. Pregandoci e meditandoci 

sopra, abbiamo riconosciuto in esse il lievito capace di far fermentare ogni realtà ecclesiale. 

Sono degli atteggiamenti, degli stili di vita e di relazione che definiscono strettamente la nostra 

identità cristiana. Ve li proponiamo come una sorta di alfabeto per la nostra comunità, valido 

all’interno non meno che all’esterno, per chi opera in parrocchia come per chi la frequenta 

soltanto. A queste quattro parole vorremmo che fosse improntata l’intera vita parrocchiale, fino 

a diventare, attraverso il concorso di tutte e di tutti, il volto stesso della nostra comunità, 

riconoscibile in ogni atto e in ogni momento.   

 

Originalità 

Afferma mons. Delpini che ogni cristiano è originale. Noi siamo unici, non esiste una nostra 

fotocopia. Gesù era un uomo originale. Era ed è irripetibile, unico. Metteva tutta la sua 

originalità nell’insegnare, nel modo di vivere, nelle azioni, nella preghiera. Se si cerca la parola 

“originale” nel vocabolario, si trovano diversi significati, ma l’originalità legata a noi cristiani è 

quella che si basa sulla fede in Gesù, sulla comunione con Lui, sul vivere i suoi insegnamenti. 

Cercare di vivere la nostra vita nel riflesso di Gesù: ecco cosa ci rende originali. Vivere da 

cristiani originali è vivere la vita di tutti i giorni, in casa, sul lavoro e in ogni luogo, mettendo al 

centro la dimensione della testimonianza, del perdono, del servizio. L’io originale del cristiano 

è quello che unisce e non divide, che sa dare e ricevere speranza, che sa mettere a disposizione 

i propri talenti, che sa accettare i propri difetti lasciandosi aiutare per far sì che non diventino 

abissi insormontabili; è l’io che si sente amato da Gesù e per questo è capace di amare. 

 

Spiritualità 

Ogni persona ha dentro il cuore un profondo desiderio di spiritualità. Noi cattolici viviamo il 

culmine della nostra spiritualità quando celebriamo insieme l’Eucaristia. In essa Gesù Cristo si 

fa presente sacramentalmente e ci insegna come vivere pienamente la vita che ci ha donato. 

All’inizio, quando chiediamo il perdono per i nostri peccati, siamo invitati a fare verità, perché 

se nel nostro cuore non siamo decisi a voltare le spalle al male e al nostro peccato (in questo ci 

aiuta vivere bene e con fedeltà il sacramento della Riconciliazione), non saremo in grado di 

accogliere tutta la Grazia che Dio in questa celebrazione vuole donarci. Nella Messa chiediamo 



perdono, riceviamo da Dio il suo perdono e con il suo aiuto ci impegniamo a donarlo agli altri. 

La comunità si costruisce attorno all’Eucaristia, celebrata, adorata e vissuta: in essa attingiamo 

la forza di amare e di vivere ogni giorno il vangelo. “Andate in pace” è l’invito finale. E questa 

pace vogliamo portarla nelle nostre famiglie, sul lavoro e a tutte le persone che incontreremo.  

 

Comunione 

«È Cristo che ci attrae, ci attrae a sé e così ci unisce anche fra noi». Questa frase di papa Leone 

riassume il miracolo della comunione. Il nostro arcivescovo nell’ultima lettera pastorale elogia 

le comunità parrocchiali della diocesi per la generosità e la creatività di cui hanno dato prova, 

spronandole tuttavia a perfezionare l’unità. Questa unità può essere raggiunta solo nella 

condivisione delle responsabilità, fissando sempre il nostro sguardo su Cristo e cercando di 

mettere in pratica i suoi insegnamenti. Solo chiedendo aiuto al suo Spirito, possiamo superare 

tutti gli ostacoli frapposti dai nostri limiti e affinare la nostra unità. La missionarietà della 

Chiesa, a livello locale non meno che universale, dipende dalla comunione che si respira tra 

quanti lavorano nella vigna del Signore. Comunione non significa che ogni iniziativa debba 

necessariamente coinvolgere tutti in prima persona a livello operativo, il che sarebbe 

materialmente impossibile: significa, però, condividere gli obiettivi pastorali e lo spirito delle 

attività che si svolgono in parrocchia, sentire che ciascuno nel proprio ambito coopera al bene e 

alla crescita della comunità, che si lavora, insomma, per un’opera comune; da cui deriva anche 

il desiderio di condividere progetti da realizzare, traguardi raggiunti e difficoltà incontrate. 

Quello che davvero conta è far percepire che siamo «una cosa sola perché il mondo veda e 

creda», secondo la preghiera di Gesù riportata nel Vangelo di Giovanni. 

 

Accoglienza 

Mons. Delpini richiama anche «le parole di papa Francesco che incoraggia la Chiesa ad 

accogliere, ad ascoltare, a prendersi cura di tutti: todos, todos, todos. Non si tratta di 

accondiscendere a ogni idea e sensibilità, ma che tutti si sentano accolti, chiamati a 

conversione, destinatari di una vocazione». In un mondo in cui tutti parlano, parlano, e nessuno 

ascolta, abbiamo tutti più che mai bisogno di essere accolti con benevolenza, abbiamo bisogno 

di qualcuno che ci ascolti, che si interessi alle nostre inquietudini e ai nostri problemi, che si 

prenda cura di noi. Allora, chi entra in chiesa o in oratorio deve potersi sentire atteso, deve 

poter sentire che c’è qualcuno che lo aspetta, che è lì, anzi, proprio per lui. Ma accogliere vuol 

dire anche, in secondo luogo, coinvolgere, invitare, chiamare a condividere un impegno. In una 

parrocchia le necessità sono tante e diversificate, e ognuno può mettere al servizio della 

comunità un po’ del suo tempo e delle sue competenze. Ci sono, tra i nostri parrocchiani, 

risorse inimmaginabili, che vanno intercettate e valorizzate. Ogni incontro può essere prezioso. 

Accogliere vuol dire aprirsi al dono dell’altro. 

 

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale 

 

 

 


